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Lectio della domenica 15 novembre 2015
Domenica della Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Daniele 12, 1 - 3

             Marco 13, 24 – 32

1) Orazione iniziale 

O Dio, che vegli sulle sorti del tuo popolo, accresci in noi la fede che quanti dormono nella polvere si risveglieranno; donaci il tuo Spirito, perché operosi nella carità attendiamo ogni giorno la manifestazione gloriosa del tuo Figlio, che verrà per riunire tutti gli eletti nel suo regno.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 12, 1 - 3

In quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. 

Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. 

I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

3) Commento 
  su Daniele 12, 1 - 3

● Oggi la proposta è complessa; ma nelle sue linee generali può essere intesa come un cercare di capire chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo: e allo scopo, ripercorrere ogni anno l'intera storia dell'umanità, nei suoi rapporti con Dio. Si comincia con il tempo di Avvento (le quattro settimane precedenti il Natale), che richiama i secoli anteriori alla venuta di Cristo. Poi, da Natale a Pasqua e Pentecoste, l'attenzione si focalizza sull'opera da lui compiuta, la redenzione dell'umanità. Segue il "tempo ordinario", durante il quale si riflette sugli insegnamenti di lui, per vivere come si conviene il tempo presente. Infine, nelle due ultime domeniche si guarda al futuro, alle realtà ultime che investono i singoli uomini e l'umanità intera.

● I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.  Dan 12,3

Come vivere questa parola?

"Quel tempo... sarà un tempo di angoscia"...: così inizia il profeta il suo messaggio a coloro che si trovano "scritti nel libro". Perché si avvicina la fine: la strada della vita volge al termine e conduce ad un bivio, dove si risveglieranno quelli che "dormono nella regione della polvere". Il loro proseguimento verso l'eternità però qui si separa: gli uni verso la vita eterna, gli altri verso la vergogna e per l'infamia eterna (cf Dan 12,2). 

Anche noi siamo arrivati al termine di un cammino: l'anno liturgico sta per concludersi e le letture quotidiane ce lo ricordano con insistenza. Con un unico scopo: essere pronti! Qualsiasi momento del nostro quotidiano infatti può condurci a quel bivio finale; allo stesso tempo però, ogni questo momento è anche l'occasione a scegliere la via dei saggi e dei giusti: di coloro che risplendono.
Dall'inizio del mese la Parola ci invita a risplendere: come i santi nei cieli, come i giusti che ci hanno preceduto nella gioia eterna, come astri nel mondo (cf Fil 2,15). Ognuno di noi aspira ad essere luce, a illuminare, a rischiarare il cammino a noi e a chi ci sta vicino. Eppure molte volte è più semplice e comodo restare nell'ombra, nel buio che ci ‘protegge' e ci ‘nasconde' a coloro cui la Luce vera da fastidio, non la sopportano, ...e per questo non accettano nemmeno i portatori della luce. 

Proprio questo impegno però - indurre allo splendore coloro che non riescono a trovare il senso della vita, camminano col cuore triste tra i sentieri tenebrosi della vita mortale - questa opera meravigliosa affidataci nel battesimo, ci rende luminosi e ci fa risplendere, come le stelle, per sempre. E non siamo soli in questa missione: vedremo il Figlio dell'uomo venire sulle nubi, con grande potenza e gloria; egli manderà anche i suoi angeli, ci radunerà, tutti (cf Mc 13,26-27). Non riusciamo a riconoscerlo? Un piccolo segreto per imparare a scorgere l'avvento della Luce: basta osservare il fico il suo intenerirsi al passaggio dalla primavera all'estate. È il quotidiano passaggio dalla notte alla luce! 

Benediciamo il Signore che ci ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre dinanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare... perché non abbandonerai la mia vita! (dal Salmo responsoriale - Sal 16)

Ecco le voci giovanili... (canto MGS Triveneto): 

Non riuscivo a dare un senso

pensavo di essermi perso

Camminavo con cuore triste

ma il buio da solo non esiste

E Tu hai svegliato la luce ancora nascosta

Nel Tuo incontro ho trovato questa nuova risposta:

Splendete, splendete come astri nel mondo...

● Se possiamo dire: "La mia vita è nelle tue mani", abbiamo vinto la paura. Non la sofferenza, perché la vita umana attraversa sempre passaggi dolorosi, ma la paura, sì.

E allora anche, il "tempo di angoscia" di cui parla il profeta Daniele, si apre alla gioia della liberazione, quando tutti coloro il cui nome è scritto nel libro di Dio, saranno salvati e diventeranno membri della nuova Gerusalemme, e saranno come stelle nel cielo.

Il vangelo parla di stelle che cadono, qui Daniele parla di stelle che risplendono per sempre.

Viene allora voglia di dire: "Cadano pure i punti abituali di riferimento - il sole, la luna, le stelle - se non servono a guidarci sul «sentiero della vita», verso il mondo nuovo.

Ma non vengano mai a mancarci queste presenze luminose, i giusti, i santi; gli uomini che sanno sperare, i beati che custodiscono negli occhi l'immagine della foglia primaverile del fico e nel cuore il dono meraviglioso della pace.

Il cristiano sa, come ogni uomo, che un giorno il sole si spegnerà.

Ma la Luce di Dio risplenderà sempre.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 13, 24 – 32

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 

In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 13, 24 – 32

● IL SABATO SENZA SERA.
La descrizione della fine dei tempi è impressionante, sconvolgente, ma il senso proprio del Vangelo è l’annuncio consolatorio: vedremo il Signore apparire tra le nubi. Lui verrà di nuovo, ci verrà incontro e noi lo vedremo con i nostri occhi.

Tutte le cose saranno sconvolte, distrutte. Sarà il contrario della creazione. La descrizione è esattamente il rovescio della creazione presentata nelle prime pagine della Bibbia.

Ha creato la luce, ora c’è il buio. Ha creato le stelle, ora cadono sulla terra. Il mare è sconvolto. C’è lo squilibrio totale. L’idea è questa: Dio all’inizio è creatore ma le cose sono un segno di Colui che le ha create ed ora non servono più all’uomo né le cose né l’ordine delle cose, non hanno più senso. Ora l’uomo ha da contemplare qualcun altro, Dio stesso.

Non c’è più la potenza del Dio che crea, ma la bontà del Dio che premia.

Quel giorno – le immagini sono fantasiose – Lui manderà i suoi angeli e chiamerà tutti, "dai quattro venti". Non farà fatica il Signore a ricostruirci, dalle nostre ceneri sparse chissà dove, a ricrearci, riformandoci secondo il suo PROGETTO iniziale. Allora vedremo il Signore così come è, lo vedremo con i nostri occhi, gli andremo incontro con i nostri piedi, lo abbracceremo con le nostre braccia…

● Si tratterà di una NUOVA VITA, non di un ritorno alla vita che abbiamo adesso. Come Gesù è risorto e ci ha mostrato chiaramente che la sua vita non era più quella terrena, era un’altra vita, così sarà per noi. I nostri difetti, i nostri pesi, la nostra età, tutto sarà superato. Il bambino che muore nel seno materno come il vecchio che muore a cento anni, non avranno più età. Saranno perfetti nella loro costituzione.

Saremo alla presenza del Signore! A cosa servirebbero le cose? I nostri occhi, il nostro corpo, la nostra voce, saranno indirizzati soltanto al Signore, perché siamo stati creati per dar gloria a Dio.

Un giorno le cose non ci serviranno più, ma ora sì, se le usiamo bene. Attraverso le cose possiamo avere piccoli segni di quella che sarà la fraternità completa, possiamo immaginarci il Paradiso, la tenerezza del Padre, la dolcezza dell’attesa…

Mario Rigoni Stern ha un ricordo commovente. I prigionieri di un campo di sterminio ogni mattina al freddo, in fila, andavano a lavorare. Regolarmente, ogni mattina, la finestra di una casupola davanti a cui passavano si apriva, ed una bimba con la manina delicata salutava i prigionieri tristi. Aspettavano con ansia quella manina, quel saluto. Era un segno di speranza, di consolazione. I loro cuore si allargava…

Sì, l’attesa di qualcosa di bello allarga il cuore.

Sentiamoci in attesa del giorno in cui vedremo il Signore, con i nostri occhi. Cominciamo a guardare la nostra morte con occhio diverso, con occhio amico.

Nel libro di Margherita Yourcenar, le Memorie di Adriano, leggiamo, nella lettera di Adriano al giovane Marco Aurelio, queste parole: Bisogna che impariamo a guardare la morte negli occhi. Allora qualcosa ci illuminerà la vita.

Adriano non sapeva di Cristo, ma era un uomo che pensava.

Cristo ci suggerisce: guardate la morte negli occhi e vedrete, oltre la morte, la speranza, garantita dalla mia morte e dalla mia resurrezione, di una vita nuova, di una vita eterna. In questa attesa sentiamoci accompagnati dallo sguardo del Signore.

Ci guarda, ci segue, è con noi.

Un altro piccolo segno

Mauro Corona ricorda come, andando a caccia, gli sia capitato di abbattere una camoscina. La bestia cade a terra, volge gli occhi verso di lui, lo guarda. Lo sguardo dell’animale moribondo lo colpisce, gli entra nell’anima. In quel momento getta il fucile e smette di andare a caccia.

● Gesù ci sta guardando negli occhi.

Con i nostri peccati abbiamo partecipato alla sua morte, perché Gesù è morto per i nostri peccati. Ha accettato la morte per essere il salvatore di tutti, in tutti i tempi. Morendo ci vedeva e ci guardava tutti insieme, e continua a guardarci.

Cristo è l’occhio del Padre. Il Padre ci guarda attraverso Gesù. Non possiamo immaginare lo sguardo del Padre ma possiamo immaginare lo sguardo di Gesù, ci è facile sentirci guardati e fissati da lui. Lui ci guarda e ci chiede: volete aiutarmi? Volete essere per il Padre una proiezione dei miei occhi perché il Padre attraverso voi possa guardare nel mondo d’oggi?

Io dico a quanti di voi portano le lenti (Gesù non avrebbe potuto dirlo perché ai suoi tempi non esistevano): Volete essere le LENTI del Padre?

Facciamo in modo che il Padre possa vedere la gioia, la sofferenza, la bontà di questo mondo, perché noi gliela mostriamo e gliela offriamo vissuta. Facciamo in modo che il Padre possa usare la sua misericordia vedendo la nostra clemenza, il nostro perdono. Siamo la LENTE che permette al Padre di sentire che il mondo crede in Lui!

● Portiamo nel mondo la sua benedizione, in attesa della sua venuta, in attesa della nostra resurrezione...

Mi sembra importante pensare come S. Agostino conclude due tra i suoi libri più belli, Le Confessioni e La città di Dio.

Agostino conclude Le Confessioni in preghiera, invocando il riposo del settimo giorno. Tutti i giorni in cui tu hai creato – egli dice – ebbero un mattino e una sera. Ma il settimo giorno è senza tramonto e senza sera. L’hai santificato per farlo durare eternamente. E’ la tua eternità, il tuo riposo.

Facci entrare nel tuo sabato senza sera!

Allo stesso modo Agostino termina l’altro suo capolavoro, La città di Dio. Esamina tutte le cose che sono successe, esamina soprattutto la presenza del Signore che supera tutte le civiltà e le altre situazioni religiose. Esamina tutte le ricerche che, pur essendo cose buone, non arrivano tuttavia ad una conclusione di sicurezza. Tu però, Signore – egli conclude – ci hai dato la sicurezza, che non è soltanto la tua presenza, ma è la nostra presenza nella tua vita: IL SABATO SENZA SERA.

Noi, Signore, accettiamo questa tua presenza e la vogliamo portare nel mondo d’oggi. Questo mondo è fatto di contraddizioni, di gioie, di sofferenze e di ribellioni, ma la tua presenza ci dà la certezza che un giorno da te arriveremo anche noi, e insieme a noi ci sarà una moltitudine immensa di gente, e tutti ti diremo:

Grazie, Signore, di averci creato. Grazie, Signore, di averci dato questa sicurezza.

_____________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Mi capita di pensare con apprensione alla fine del mondo?

Quale dovrebbe essere il mio atteggiamento quotidiano se tengo conto che le cose di questo mondo passano?  Quale è il mio pensiero riguardo il giudizio finale?

8) Preghiera: Salmo 15

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita.

Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

9) Orazione Finale
Signore, noi non sappiamo né il giorno né l'ora del tuo ritorno. Mantienici vigilanti nella carità e nella speranza, e preparaci ad accogliere te. 

Lectio del lunedì 16 novembre  2015

Lunedì Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Maccabei 1,10-15.41-43.54-57 62-64

             Luca 18, 35 - 43

1) Orazione iniziale 

Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Maccabei 1,10-15.41-43.54-57 62-64

In quei giorni, uscì una radice perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco, che era stato ostaggio a Roma, e cominciò a regnare nell’anno centotrentasette del regno dei Greci. 

In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male.

Poi il re prescrisse in tutto il suo regno che tutti formassero un solo popolo e ciascuno abbandonasse le proprie usanze. Tutti i popoli si adeguarono agli ordini del re. Anche molti Israeliti accettarono il suo culto, sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato. 

Nell’anno centoquarantacinque, il quindici di Chisleu, il re innalzò sull’altare un abominio di devastazione. Anche nelle vicine città di Giuda eressero altari e bruciarono incenso sulle porte delle case e nelle piazze. Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco. Se presso qualcuno veniva trovato il libro dell’alleanza e se qualcuno obbediva alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte. 

Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi impuri e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza, e per questo appunto morirono. Grandissima fu l’ira sopra Israele.

3) Commento 
  su 1 Maccabei 1,10-15.41-43.54-57 62-64

● Ecco le riflessioni suddivise nei vari versetti.

10Uscì da loro una radice perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco, che era stato ostaggio a Roma, e cominciò a regnare nell’anno centotrentasette del regno dei Greci.

Ora siamo nel 175 a.C. Dalla divisione del grande impero, dai grandi ufficiali di Alessandro Magno, nasce una radice perversa.

Questa radice ha un nome: Antioco Epìfane figlio del re Antioco, che era stato ostaggio a Roma.

Antioco Epìfane inizia a regnare nell’anno centotrentasette del regno dei Greci.

L’anno dei Greci, cioè dell’era seleucidica è il 312 (-137) = 175 a.C.

La radice è perversa, perché il cuore è perverso. È perversa la radice perché è tutta orientata e indirizzata verso il male e non verso il bene.

Di queste radici perverse parla anche San Paolo a proposito dei vescovi della Chiesa di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Anche la Lettera agli Ebrei rivela la stessa possibilità per la Chiesa di Dio. 

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (En 12.12-17). 

La perversione è ovunque. Dove c’è l’uomo, lì regna sempre la perversione.

È questa la storia della Chiesa e del mondo. Pensare che la perversione sia solo fuori della Chiesa è grande falsità e inganno.

La perversione è dovunque vi è l’uomo. Nessuno si scandalizzi. 

Vedere la perversione sempre negli altri, nelle altre categorie, è porsi fuori della retta fede, della sana rivelazione, della dottrina della verità di Dio. 

● 11In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali».

La tentazione non viene da lontano. Viene sempre da vicino. Viene dal fratello, dalla sorella, dalla madre, dal padre, dal parente più stretto, dall’amico, dal compagno di lavoro o di gioco, da un conoscente, da una persona incontrata a caso. Sempre chi è vicino ti tenta.

Un solo uomo perverso è come una goccia di veleno in un oceano. Quando però il perverso si sposa con la perversione di molti altri, è allora che il veleno produce i suoi molteplici effetti.

La perversione di uno solo non è sufficiente ad orientare la storia. Basta però che un altro si associ, cada nella tentazione, e già la perversione è divenuta coalizione, forza irresistibile.

Ognuno è obbligato a non cadere in tentazione. Corrotto e corruttore subiscono la medesima condanna. Molti mali nella storia non sono stati i corruttori a provocarli. Sono stati invece i corrotti. Quanti si sono lasciati tentare.

Per i figli di Israele la più grande tentazione non viene dall’esterno, dai pagani, viene dagli stessi figli del popolo. Il testo lo afferma con somma chiarezza. 

In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali».

Cosa dicono questi uomini scellerati? Che i loro mali vengono dall’osservanza dell’alleanza. Se loro abbandonano l’alleanza, il bene ritorna a rifiorire in Israele. Il male è con Dio. Senza Dio è il bene. Questo è l’assurdo degli assurdi. La stoltezza madre di ogni stoltezza. Sempre Dio è stato il bene per Israele. Mai da Lui è scaturito il male. Basta conoscere anche per sommi capi la verità del Dio d’Israele, per convincersi, credere, avere certezza che mai da Lui scaturisce il male.

Il male è sempre dall’allontanamento da Lui, mai dalla vicinanza di fede e di amore con Lui.

Ma è proprio questa la tentazione: la trasformazione della verità in falsità e della falsità in verità. Dio si presenta come sorgente di male. L’uomo come un fiume in piena di bene. 

Quando la tentazione attecchisce in un cuore, il male aumenta il suo volume, accresce la sua potenza di distruzione e di rovina dell’umanità.

Nessun uomo avrebbe grande potere nel male, se non vi fosse la tentazione. La forza diabolica di un uomo sta proprio in questo: nel tentare, sedurre, fare cadere nel suo stesso male anche una sola persona.

La tentazione è la vera forza del male. Ma sono i tentati coloro che danno vigore a colui che è all’origine della tentazione e del male.

La responsabilità del male collettivo si riversa per intero su ogni persona che si è lasciata tentare e che ha dato vigore al tentatore. 

● 12Parve buono ai loro occhi questo ragionamento.

Ecco cosa succede. I figli di Israele si lasciano tentare. Abbandonano il Signore. 

Essi mancano di vera saggezza e intelligenza. Sono privi di qualsiasi memoria storica. Non conoscono la verità del loro Dio. 

● 13Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni.

Una volta che la tentazione ha preso possesso del loro cuore e dei loro pensieri, subito si passa alla fase esecutiva.

Non si deve più vivere alla maniera dei Giudei. Si deve vivere alla maniera dei Pagani.

Si prende l’iniziativa e si va dal re, che dona loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. 

Se si deve vivere alla maniera dei pagani, bisogna introdurre usi e costumi pagani. Non è più la Legge che regola la vita religiosa e sociale, sono invece le istituzioni delle nazioni, cioè usi e costumi pagani. 

● 14Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni.
Il ginnasio serve per le attività ludiche, fisiche.

Il ginnasio è una palestra dove vengono formati i corpi a gareggiare. 

Si passa dalla mente, dal cuore, dallo spirito al corpo. Mente, cuore, spirito sono inutili all’uomo. Solo il corpo deve avere significato

Quando si dona significato solo al corpo, è la fine dell’uomo. 

L’uomo non è solo corpo. L’uomo è anima, spirito, cuore, mente, sapienza, intelligenza, vita eterna. 

L’uomo è purissima spiritualità che vive per intero nella carne.

● 15cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male.

Ecco cosa fanno ancora: cancellano i segni della circoncisione e si allontanano dalla santa alleanza. Si uniscono alle nazioni e si vendono per fare il male.

Avendo deciso che l’uomo deve essere solo corpo, la circoncisione non serve. 

Neanche l’alleanza serve. Dio deve essere cancellato. Viene cancellato anche nei segni esterni, fisici, sul corpo, della sua presenza in Israele.

Vendersi per fare il male significa vera volontà di distruzione di Dio tra i figli del popolo santo. Senza Dio, distrutto Lui nella mente e nel cuore, si aprono le porte non ad una forma di male, ma a tutto il male che è nel mondo.

Unirsi alle nazioni vuol dire assumere il pensiero delle nazioni, usi e costumi delle nazioni, peccati e trasgressioni delle nazioni.

Si assume il mondo. Si lascia il Signore. Si assume il peccato. Si abbandona la via della giustizia e della verità. 

● 62Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi impuri.

Non tutti sono deboli, fragili. Non tutti abbandonano la Legge del Signore.

Tuttavia molti in Israele si fanno forza e animo a vicenda per non mangiare cibi impuri. Decidono di rimanere fedeli alla Legge. 

● 63e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza, e per questo appunto morirono.

Sanno che un rifiuto o una trasgressione in tal genere comporta la morte.

Lo sanno e preferiscono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza, e per questo appunto morirono.

Vi è un momento nella vita della nostra fede in cui si deve scegliere la morte alla vita. La morte con Dio, anziché la vita senza Dio.Si sceglie la morte per rimanere sempre in vita, anziché la vita per rimanere in eterno nella morte. È una scelta personale. 

Scegliere la morte per rimanere nella vita è la scelta dei martiri. Essi scelgono Dio nella morte per rimanere sempre nella vita. Scelgono la morte ed entrano nella vita eterna. Invece se scelgono la vita si incamminano verso la morte per sempre.

● 64Grandissima fu l’ira sopra Israele.

Per Israele è questo un momento di grandissima ira.

È grandissima ira, perché su di esso si abbatte il giudizio del Signore.

Il Signore vuole provare chi è con Lui e chi è contro di Lui, senza di Lui.

Il Signore vuole saggiare i cuori. 

La prova sempre prova i cuori. Nella prova si vede chi è con Lui e chi contro o senza di Lui o fuori di Lui.

Molti cadono e sono senza di Lui. Molti resistono e sono per Lui, anche se nella morte.

Meglio però essere con Dio nella morte, anziché senza Dio nella vita. La morte è vita con Dio. Senza Dio la vita è morte.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 18, 35 - 43

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 

Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 

Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 18, 35 – 43

● Il Vangelo di oggi è un insegnamento sulla preghiera. Il cieco fa un'intensa e insistente preghiera di domanda: "Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me! ' e poi ancora più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!”.

Una volta esaudito, la sua diventa preghiera di lode, che si allarga a tutto il popolo: "Cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio".

La preghiera di domanda ha due condizioni, e tutte e due compaiono nel racconto evangelico. La prima condizione è essere consapevoli di aver bisogno del Signore. Un cieco ha questa consapevolezza, ma piuttosto confusa: lui sa di aver bisogno della vista e grida forte, e non è possibile farlo tacere, perché ha coscienza della sua miseria, della sua condizione che non è normale e vuole a tutti i costi uscirne.

La seconda condizione è la fiducia: senza di essa non ci sarebbe preghiera, ma soltanto scoraggiamento e disperazione. Se invece, nella nostra miseria, si accende la fiducia, possiamo pregare; per questo Gesù ha detto: "La tua fede ti ha salvato". La consapevolezza della propria miseria si è accompagnata alla fede nella potenza e nella misericordia del Signore: il cieco ha pregato, ha gridato, è stato esaudito e ha potuto alla fine lodare Dio.

Consapevolezza e fiducia, dunque, una consapevolezza che non deve essere motivo di tristezza: è la premessa per una preghiera autentica, perché ci fa ricorrere a Dio con un grido più sincero per essere guariti. Non dobbiamo rinchiuderci nella nostra miseria; piuttosto dire a Dio: "Signore, tu vedi come sono misero e bisognoso di te: io credo che tu, nella tua bontà, hai pietà di me e mi guarisci. Io lo credo, o Signore!". Allora la nostra preghiera sarà esaudita e potremo dare lode a Dio e alla sua infinita misericordia.

● Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: "Passa Gesù, il Nazareno!". Allora gridò dicendo: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!".  Lc 18,35-38

Come vivere questa Parola?

Nel decisivo viaggio verso Gerusalemme", Gesù fa tappa a Gerico. Alle porte della città si ferma, richiamato dal grido insistente di un mendicante che se ne stava seduto sul ciglio della strada. Quest'uomo è nel buio fisico e sociale: emarginato e solo. Ripiegato su se stesso, incapace di autogestirsi, di lavorare, di vivere dignitosamente, ora tende la mano e più ancora il cuore. Una cosa non ha però perduto: la fede. Una fede sofferta, che finalmente, dinanzi a Gesù, Figlio di Davide si esprime in grido fiducioso e tenace: "Abbi pietà di me!". 

Questo il messaggio della Parola di oggi: la fede gridata nel dolore, con insistenza e forza, spalanca a noi il cuore di Gesù. Egli non passa mai con indifferenza accanto al nostro dolore. Anzi si china a lavarci le ferite!

Coraggio, dunque! Nel buio della nostra cecità, segnati nel corpo, nell'anima e nella psiche da malesseri che oggi, più che mai, disorientano sino a farci deprimere, Gesù, il Terapeuta per eccellenza, ci raggiunge mettendoci in piedi, guardandoci negli occhi con una domanda decisa: "Che vuoi che io faccia per te?". Come a dire: sei tu il protagonista della tua vita, solo tu puoi dirmi il tuo desiderio più profondo, quello che sta dietro ogni dolore e delusione!

Gratuito Amore di Dio, che ci accarezzi misericordioso lenendo in noi l'imbarazzo della colpa, fa' che possiamo "guardare in alto, levare gli occhi, recuperare la vista", per contemplare il tuo Volto, esultare nella lode e seguire Te fino a Gerusalemme.

Ecco le parole di un padre spirituale contemporaneo André Louf: È fondamentale fare l'esperienza che da tutto noi siamo salvati in forza della resurrezione di Gesù.

● Che cosa vuoi che io faccia per te? Signore, che io veda di nuovo!  Lc 18, 41

Come vivere questa Parola?

Con quanta gioia e apprensione il cieco sentendo la folla che dice «Passa Gesù il Nazareno» (Lc 18,37) grida la sua insistente e implorante preghiera: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Il cieco è consapevole della sua situazione e allo stesso tempo pone la sua fiducia in Gesù: due condizioni per ottenere la guarigione. Non si chiude nella sua tristezza, ma crede alla misericordia di Dio.

Oggi è la Chiesa che annuncia il passaggio di Gesù e a tutti proclama la sua bontà e la sua compassione: Gesù non ci abbandona mai alla miseria, alla malattia, viene sempre in aiuto e ci salva, donandoci occhi nuovi per vedere la realtà e iniziare una nuova vita. 

Così anche noi, come il cieco risanato, possiamo camminare e lodare Dio (cf Lc 18,43), testimoniando le meraviglie delle sue opere.

Signore Gesù apri i nostri occhi, perché possiamo contemplare il tuo amore e i semi di bontà presenti in ogni creatura.

Ecco le parole di uno scrittore moderno Antoine de saint Exupery: Gli occhi sono ciechi. Bisogna cercare con il cuore.

● Il passaggio di Gesù: " PASSA GESU' IL NAZARENO! "
Un semplice passaggio di Gesù, per la gente.

Per il cieco, il passaggio di Gesù è pasquale: " FIGLIO DI DAVIDE, ABBI PIETA' DI ME! "

RIAVERE LA VISTA

Recuperare la vista, avendola persa perdendo di vista Lui.

Recuperare lo sguardo della fede come dono dato da Gesù.

Recuperare la sequela di Lui attraverso il dono dello Spirito di Dio.

Anche oggi Gesù passa sulle strade della nostra vita; anche oggi il cieco è rappresentato dalle nostre cecità.

Anche oggi il suo passaggio può essere un semplice avvenimento.

Ma anche oggi può diventare per noi segno e evento di salvezza.

Riavere la vista della fede, della speranza e della carità, in un mondo accecato da odio e ingiustizie, o magari proprio dagli stili di quella gente che come allora dice a chi disturba di non disturbare il passaggio di Gesù.

Anche oggi, lo stile della fede del cieco fa passare Gesù non solo fuori, ma dentro il cuore, l'anima e la mente, per poter ricevere in dono quello che è stato da noi perduto, per ritrovare quello che avevamo dimenticato chissà dove e chissà quando.

PASSA GESU', MA SOLO LA MIA FEDE VEDRA' IL MIO SALVATORE.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Come vedo e sento il grido dei poveri: migranti, negri, malati di AIDS, mendicanti, rifugiati e tanti altre?

Com'è la mia fede: mi fisso più nelle mie idee su Gesù o in Gesù? 

7) Preghiera finale: Salmo 118
Dammi vita, Signore, e osserverò la tua parola. 

Mi ha invaso il furore contro i malvagi

che abbandonano la tua legge.

I lacci dei malvagi mi hanno avvolto:

non ho dimenticato la tua legge.

Riscattami dall’oppressione dell’uomo

e osserverò i tuoi precetti.

Si avvicinano quelli che seguono il male:

sono lontani dalla tua legge.

Lontana dai malvagi è la salvezza,

perché essi non ricercano i tuoi decreti.

Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo,

perché non osservano la tua promessa.

Lectio del martedì 17 novembre 2015
Martedì Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santa Elisabetta di Ungheria

Lectio: 2 Maccabei 6, 18 - 31

             Luca 19, 1 - 10

1) Preghiera 

O Dio, che a sant’Elisabetta hai dato la grazia di riconoscere e onorare Cristo nei poveri, concedi anche a noi, per sua intercessione, di servire con instancabile carità coloro che si trovano nella sofferenza e nel bisogno.

Elisabetta (Ungheria 1207 – Marburg, Germania, 17 novembre 1231), sposa di Luigi IV, Langravio di Turingia, fu madre di tre figli. Dopo la morte del marito si consacrò interamente alla penitenza, alla preghiera e alla carità. Iscrittasi al terz’Ordine Francescano, fondò in onore di san Francesco l’ospedale di Marburg, in cui ella stessa serviva i malati.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 2 Maccabei 6, 18 - 31

In quei giorni, un tale Eleazaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. 

Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. 

Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per una piccola e brevissima esistenza, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». 

Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». 

In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione.

3) Commento 
  su 2 Maccabei 6, 18 - 31

● Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s'incamminò volontariamente al supplizio. 2 Mac 6,18-19 -  Come vivere questa Parola?

L'episodio narrato nel secondo libro dei Maccabei riguarda la rivoluzione maccabaica a proposito delle imposizioni provocatorie dei Seleucidi contro Israele nel secondo secolo prima di Cristo. 

A Eleazaro, una persona anziana colta e piena di fede, è imposto di tradire le leggi sacre per obbedire al re. Da notare: c'è chi, stimandolo e volendolo ad ogni costo strappare alla morte, gli propone di fingere obbedienza al re, mangiando non carne suina proibita, ma un altro tipo di carne che comunque sembri quella imposta. Eleazaro si oppone per due nobilissimi motivi: sia quello di non sopportare la finzione nella sua vita di uomo integro e leale, sia quello di non incorrere nel rischio di dare cattivo esempio. 

● Soprattutto i giovani, infatti, avrebbero potuto credere che davvero Eleazaro avesse ceduto e tradito. A parte il fatto che oggi noi abbiamo difficoltà a capire il motivo di questa morte, perché la nostra fede cristiana non impone osservanze legate all'esclusione di generi alimentari, ci è però dato di apprezzare i motivi ideali, per cui Eleazaro ha preferito morire piuttosto che tradire e scandalizzare.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, chiederemo al Signore il coraggio di vivere fino in fondo le nostre scelte di fede, anche quando chiedono un caro prezzo; chiederemo anche la grazia di dare, specie ai più giovani di me, testimonianza di lealtà.

Ecco le parole di un poeta Kahil Gibran: Chi mai può separare la sua fede dai suoi atti, il suo credo dal suo quotidiano? Chi può disporre il suo tempo dicendo: Questo è di Dio, questo è per me? Tutte le vostre ore, tutto il vostro vivere sia la coerenza di un'ala vibrante verso l'Alto.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 19, 1 - 10

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 

Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 

Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 

Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 19, 1 - 10

● Salvare ciò che era perduto.

Nel racconto odierno l'evangelista Luca vuole unire in uno sguardo d'insieme il correre di Zaccheo e l'amore di Gesù che lo cerca in quell'alzar gli occhi e scorgerlo fra i rami, primizia della sua offerta, che consumerà in Gerusalemme. Mentre Gesù attraversava la città, la gente si affollava intorno a lui. Anche un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, voleva vederlo. Ma la folla glielo impediva, perché era basso di statura. La sua posizione civile come capo dei pubblicani e come gabelliere era un impedimento morale e sociale insormontabile per potere vedere e accogliere Gesù. Ma l'incontro si realizza al di là delle aspettative di Zaccheo nella giustizia del regno, che Gesù veniva a inaugurare. La salvezza impossibile a tutti, non lo è a Dio, che in Gesù "veniva a cercare e a salvare ciò che era perduto". Finalmente il desiderio di Zaccheo di vedere Gesù si incontra con quello di Gesù: "Zaccheo, scendi in fretta, perché oggi devo fermarmi a casa tua". Con grande gioia lo accolse in casa sua, suscitando le critiche di tutti, perché gli esattori delle imposte per conto dei romani erano considerati peccatori pubblici e odiati non poco. Ma questo non lo considerava Zaccheo, perché era pieno di gioia e, non importava a Gesù, "venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". E' il faccia a faccia con il suo Salvatore, al quale ciascuno è chiamato. Quest'uomo ricco, arricchitosi a suo modo, fa davanti al Signore la sua confessione e il suo proposito. Ben al di là di quanto stabiliva la Legge, egli restituisce quanto ha sottratto. E per esprimere la sua conversione si impegna solennemente: "Ecco Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri". Mentre il giovane ricco va gioiosamente incontro a Gesù e alla risposta richiesta, divenne assai triste, perché era molto ricco, Zaccheo, anch'egli uomo ricco, compie di sua iniziativa il gesto di liberazione dal peso delle ricchezze, condividendole con i poveri. La trasformazione interiore dell'uomo, che Dio opera in noi, deve infatti proiettarsi all'esterno, in un'azione fraterna e liberatrice, sulla comunità umana nella quale il cristiano vive e condivide.

● Il Figlio dell'uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.  Lc 19, 10

Come vivere questa Parola?

Zaccheo è una persona bisognosa di salvezza e per questo, piccolo di statura (non solo fisica, ma anche morale) sale su albero per vedere Gesù.

Lo sguardo di Gesù non vede in lui un peccatore incallito, ma una persona da salvare e da risvegliare nel suo essere autentico Lo invita a scendere e ad accoglierlo nella sua casa. 

Gesù non pone condizioni, non aspetta la sua conversione: Zaccheo si incontra con quello sguardo che lo rende libero, gli rivela le profondità del suo cuore. Egli apre la sua casa a Dio e scopre allo stesso tempo anche gli altri a cui non badava (i poveri) o che ha defraudato.

Il passaggio e la presenza di Dio lo fa rinascere, lo trasforma: anche lui si sente figlio di Dio e considera gli altri come fratelli con cui condividere i beni terreni. Per Dio nessuno è irricuperabile o incapace di conversione.

Dove giunge Gesù arriva la novità della vita e la gioia della fraternità.

O Gesù fermati anche oggi nella nostra casa, fa' che noi ti accogliamo pieni di gioia, perché tu porti a salvezza e la pienezza della carità

Ecco le parole di Papa Francesco (Papa Francesco all'Angelus del 3 novembre 2013): «Se tu hai un peso sulla tua coscienza, se tu hai vergogna di tante cose che hai commesso, fermati un po', non spaventarti. Pensa che qualcuno ti aspetta perché mai ha smesso di ricordarti; e questo qualcuno è tuo Padre, è Dio che ti aspetta! Arrampicati, come ha fatto Zaccheo, sali sull'albero della voglia di essere perdonato; io ti assicuro che non sarai deluso. Gesù è misericordioso e mai si stanca di perdonare! Ricordatelo bene, così è Gesù».

● "Zaccheo, scendi subito!"
Ecco un altro piccolo uomo che cerca Gesù! Lo cerca tra la folla, ma la sua statura non gli consente di vedere. Deve correre avanti e salire per vedere. Occorre staccarsi da terra ed elevarsi verso l'alto per vedere. Occorre essere disposti a lasciare tutto per seguire Cristo e Zaccheo era ricco, molto ricco! Egli era convinto, come spesso capita, di poter essere lui il protagonista di quella ricerca e di quel desiderato incontro. Capita esattamente il contrario: noi muoviamo i prima passi, poi è il Signore che alza lo sguardo verso di noi per darci anche quello che non osiamo sperare: «Gesù alzò lo sguardo». Questo sguardo del Signore ci riconduce ad un altro episodio del Vangelo, quello del giovane ricco che dichiara di aver sempre osservato i comandamenti. Dopo questa dichiarazione l'evangelista ci dice che Gesù «fissatolo lo amò». È proprio vero quando Gesù ci guarda ci ama e opera prodigi per noi. Zaccheo, sorpreso da tanta inattesa benevolenza, accoglie con gioia il Signore nella sua casa, lo accoglie come salvatore e redentore. Infatti ci fa ascoltare la sua umile e sincera confessione, accompagnata dal proposito di riparare adeguatamente al male fatto: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». È essenziale e completa la formula assolutoria che Gesù proferisce: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa». Per fugare poi le solite accuse: «È andato ad alloggiare da un peccatore!», ribadisce che «Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». Questa è la missione che Cristo affiderà poi ai suoi e alla sua Chiesa.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Come accoglie la nostra comunità le persone disprezzate ed emarginate? Siamo capaci, come Gesù, di percepire i problemi delle persone e prestare loro attenzione?

Come percepiamo la salvezza entrando oggi nella nostra casa e nella nostra comunità? La tenerezza accogliente di Gesù produce un mutamento totale nella vita di Zaccheo. La tenerezza della nostra comunità sta producendo qualche mutamento nel quartiere? Quale? 

7) Preghiera finale: Salmo 3
Il Signore mi sostiene. 

Signore, quanti sono i miei avversari!

Molti contro di me insorgono.

Molti dicono della mia vita:

«Per lui non c’è salvezza in Dio!». 

Ma tu sei mio scudo, Signore,

sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.

A gran voce grido al Signore

ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.

Io mi corico, mi addormento e mi risveglio:

il Signore mi sostiene.

Non temo la folla numerosa

che intorno a me si è accampata.

Lectio del mercoledì 18 novembre 2015
Mercoledì Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 2 Maccabei  7,1.20-31

           Luca 19, 11 - 28  

1) Preghiera 

Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 2 Maccabei 7,1.20-31

In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo.

Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».

Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio». 

3) Commento 
  su 2 Maccabei 7,1.20-31

● Il secondo libro dei Maccabei si presenta come il riassunto dell’opera in cinque libri di Giasone di Cirene, andata persa. In esso viene preso in considerazione il periodo che va dal 180 al 160 a.C., cioè dal tempo del sommo sacerdote Onia III fino alla morte di Nicanore, generale di Demetrio I re di Siria. In pratica vengono narrate, sotto un’altra angolatura, solo le gesta di Giuda Maccabeo, già raccontate da 1Mac 1-9. L’autore mette in evidenza i compromessi della classe dirigente giudaica e la costanza dei martiri che si oppongono all’imposizione dei governanti con coraggio e costanza, nella speranza di ottenere un giorno da Dio la resurrezione dei loro corpi. 

● All’inizio sono narrati alcuni episodi riguardanti i rapporti con la Siria e l’introduzione degli usi greci da parte di Antioco IV Epifane (2Mac 3,1-6,17). Sono poi presentati due episodi di fedeltà alla fede: il primo narra del vecchio Eleazaro, uno scriba novantenne, che accetta di morire soffrendo atroci dolori pur di non mangiare carni suine (2Mac 6,18-31); il secondo è la storia di sette fratelli che hanno preferito morire piuttosto che tradire la loro fede (2Mac 7). Il brano liturgico riporta una parte di questo capitolo. Esso comincia prospettando il caso di questi giovinetti che sono portati con la mamma davanti al re in persona, il quale vuole costringerli a mangiare carne di maiale. A nome di tutti uno di loro dice: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri» (vv. 1-2).

● Il martirio dei sette fratelli viene presentato come l’unico mezzo che consente di essere fedeli a Dio, rifiutando le lusinghe del re che si dichiara disposto a dare i più grandi privilegi a chi accetta di rinnegare la sua fede anche solo mediante il semplice gesto di mangiare carne proibita. Il fatto che vi siano persone capaci di resistere fino in fondo alle richieste del re è visto come l’unico mezzo per preservare il popolo dalla rovina. Alla fine la violenta persecuzione lascia il posto alla rivincita, che ha luogo non tanto per la prodezza dei combattenti quanto piuttosto per l’eroismo dei martiri.

● È precisamente nell’ambito della persecuzione che si comincia a pensare che i giusti, i quali hanno dato la vita per la loro fede, alla fine dei tempi, quando il popolo entrerà nella pienezza della comunione con Dio, usciranno dal regno dei morti e torneranno in vita per partecipare alla felicità dei loro fratelli. Non si tratta dunque di un ritorno alla vita di questo mondo, ma dell’ingresso nel regno di Dio in vista del quale i martiri hanno saputo donare la propria vita. Il fatto di riavere le proprie membra è quindi un’espressione simbolica per indicare la nuova vita che comporta l’attuazione di quei valori che i martiri hanno identificato con le leggi del loro popolo. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 19, 11 - 28  
In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 

Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 

Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 

Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 

Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 19, 11 - 28  
● Gesù in questa parabola prende spunto dalla storia contemporanea. Archelao, figlio di Erode il Grande, dopo la morte del padre, era dovuto andare a Roma per ricevere l'investitura regale dal senato romano. Lo storico Giuseppe Flavio racconta che i Giudei fecero contemporaneamente partire una delegazione per chiedere che egli non regnasse su di loro.

● Il Signore prende dunque questo esempio di un uomo che deve partire prima di prendere il potere, così che i suoi servi si trovano ad essere liberi, senza sorveglianza. Il Vangelo dice che Gesù racconta questa parabola per quelli che "credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro" e lo aspettavano con impazienza, perché finalmente Dio mettesse a posto tutte le cose sulla terra. Gesù invece fa capire che Dio non ha fretta, che non vuole intervenire immediatamente e che egli stesso, il Cristo, non prenderà subito il potere universale: prima farà un lungo viaggio durante il quale gli uomini, fedeli o infedeli, sono liberi. Chi è fedele non deve aver timore di questa libertà, ma accoglierla con fiducia.

Il Signore ci dà realmente la libertà e per essergli fedeli noi dobbiamo realmente usarla. Se ragioniamo come il servo pusillanime: "Ecco la tua mina; l'ho tenuta nascosta in un fazzoletto, perché avevo paura di te", veniamo meno alla nostra vocazione. Nella vita spirituale c'è anche la tentazione del "tutiorismo": cercare sempre le cose più sicure, aver paura di prendere qualche iniziativa, di fare qualcosa che possa meravigliare... Sempre le cose più sicure! Questo non fa onore a Dio. Il rischio è necessario, dice il Signore, almeno il rischio di mettere questa mina, questo denaro in banca. 
Dobbiamo rischiare, accettare iniziative, avere creatività; in questo modo onoriamo Dio Creatore, assomigliamo a lui, che rischia in continuazione.

E' l'insegnamento del Vangelo di oggi. Per far piacere a Dio dobbiamo rischiare, approfittare della nostra libertà per onorarlo producendo veramente frutti buoni per lui e per i fratelli. "La tua mina, Signore, ha fruttato dieci mine". E il Signore risponde: "Bene, bravo servitore, poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere su dieci città".

Domandiamo a Dio di avere il senso della sua volontà che ci vuole liberi, creativi, per glorificare lui, creatore dell'universo.

● Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d'oro, dicendo: "Fatele fruttare fino al mio ritorno".  Lc 19, 13 -  Come vivere questa Parola?

Gesù, con questa parabola, ci insegna che Dio elargisce sia i suoi doni ad ogni persona umana sia la libertà di metterli a frutto: per essere fedeli a Dio dobbiamo agire e non ragionare come il servo pigro: «Ecco la tua moneta d'oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto» (Lc 19,20).

Nella nostra vita spirituale siamo tentati dalla paura di prendere iniziative, di fare cose nuove, di affidarci alla Provvidenza, e teniamo nascoste le nostre capacità (i "talenti"): in questo modo non diamo onore a Dio e non aiutiamo le persone. Dio vuole che noi "rischiamo", che approfittiamo della nostra libertà e creatività, moltiplicando i frutti: la moneta ha fruttato altre cinque monete o addirittura altre dieci, ai servi più intraprendenti, e per questo premiati e lodati dal padrone, che dà loro potere su cinque o dieci città (cf Lc 19,16-19).

Più che lamentarci di ciò che hanno gli altri e che a noi manca e soffrire per i nostri limiti (veri o presunti), siamo riconoscenti a Dio per i doni con cui ha arricchito la nostra vita e la libertà e fantasia con cui li possiamo realizzare concretamente. 

Chiediamo a Lui di non cedere alla pigrizia, allo scoraggiamento, ma di proseguire con coraggio e fiducia nel suo aiuto continuo e nella nostra intelligenza e buona volontà.

Aiutaci a Signore, a realizzare il tuo piano di salvezza, secondo la vocazione che hai dato a ciascuno di noi e a collaborare con le nostre capacità ("talenti") per mondo più giusto e fraterno.

Ecco uno scrittore e poeta moderno Gustave FLAUBERT (Lettere a Louise Colet): Per avere del talento, dobbiamo essere convinti di possederne.

● Non vogliamo che costui regni su di noi.

La parabola che leggiamo nel vangelo di oggi è molto simile a quella dei talenti, raccontata da Matteo e Marco. Qui i talenti diventano monete d'oro, ma stanno a significare sempre i doni di Dio da mettere laboriosamente a frutto. Come non è lecito mettere sotterra l'unico talento ricevuto, è sbagliato e peccaminoso nascondere le monete nel fazzoletto. Un'altra nota comune la rileviamo nel fatto che sia il servo del talento che quello della moneta, non sono capaci di amore, vivono nella paura e ciò l'induce a nascondere il dono ricevuto e poi a incolpare il padrone per il mancato profitto. Anche i nostri progenitori dopo il primo peccato, furono presi dalla paura e si nascosero allo sguardo di Dio: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Noi, pur dovendoci definire servi inutili, dobbiamo entrare in intima comunione di amore con il nostro Dio, per far sì che il nostro servizio diventi espressione di lode e di gratitudine. Talvolta ci abbaglia la falsa modestia, che oscura i valori delle grazie ricevute e ci induce alla pigrizia. Non ci dovrebbe impressionare negativamente neanche il fatto che il padrone che ci affida le monete debba ricevere un titolo regale e voglia regnare su di noi perché il suo regno è regno di amore, di giustizia e di pace. Speriamo poi di non far mai parte del coro blasfemo che, rivolto a Cristo, Figlio di Dio, Redentore del mondo, grida: "Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi". Dovremmo chiederci: "Se non regna il Signore, chi regnerà su di noi". Se non operiamo per la vita eterna vale la pena affannarci tanto per il breve tempo che ci è dato di vivere in questo mondo? Quando perdiamo di vista l'eternità tutto ci diventa angusto e povero, tutto diventa difficile da vivere e da sopportare. Gli spazzi dello spirito davvero non hanno confini se non siamo noi a limitarli. Se alle nostre azioni quotidiane non diamo delle finalità che trascendano quelli più immediati, è facile che ci possa capitare di mettere sotto terra il nostro prezioso talento o nascondere nel fazzoletto la nostra unica moneta. Come è facile ed assurdo cadere nella tentazione di pensare di arricchirci di cose e poi perdere la vera ricchezza che impreziosisce tutta la nostra esistenza.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Nella nostra comunità, cerchiamo di conoscere e di valorizzare i doni di ogni persona? A volte, i doni di alcuni generano gelosie e competitività negli altri. Come reagiamo?

Nella nostra comunità c'è uno spazio dove le persone possono mostrare i loro doni?

7) Preghiera finale: Salmo 16

Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 

Ascolta, Signore, la mia giusta causa,

sii attento al mio grido.

Porgi l’orecchio alla mia preghiera:

sulle mie labbra non c’è inganno.

Tieni saldi i miei passi sulle tue vie

e i miei piedi non vacilleranno.

Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;

tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole.

Custodiscimi come pupilla agli occhi,

all’ombra delle tue ali nascondimi.

Io nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al risveglio mi sazierò della tua immagine.

Lectio del giovedì 19 novembre 2015
Giovedì Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Maccabei 2, 15 - 29

              Luca 19, 41 - 44  

1) Orazione iniziale

Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Maccabei 2, 15 - 29

In quei giorni, i messaggeri del re, incaricati di costringere all’apostasia, vennero nella città di Modin per indurre a offrire sacrifici. Molti Israeliti andarono con loro; invece Mattatìa e i suoi figli si raccolsero in disparte. 

I messaggeri del re si rivolsero a Mattatìa e gli dissero: «Tu sei uomo autorevole, stimato e grande in questa città e sei sostenuto da figli e fratelli. Su, fatti avanti per primo e adempi il comando del re, come hanno fatto tutti i popoli e gli uomini di Giuda e quelli rimasti a Gerusalemme; così tu e i tuoi figli passerete nel numero degli amici del re e tu e i tuoi figli avrete in premio oro e argento e doni in quantità». 

Ma Mattatìa rispose a gran voce: «Anche se tutti i popoli che sono sotto il dominio del re lo ascoltassero e ognuno abbandonasse la religione dei propri padri e volessero tutti aderire alle sue richieste, io, i miei figli e i miei fratelli cammineremo nell’alleanza dei nostri padri. Non sia mai che abbandoniamo la legge e le tradizioni. Non ascolteremo gli ordini del re per deviare dalla nostra religione a destra o a sinistra». 

Quando ebbe finito di pronunciare queste parole, si avvicinò un Giudeo alla vista di tutti per sacrificare sull’altare di Modin secondo il decreto del re. Ciò vedendo, Mattatìa arse di zelo; fremettero le sue viscere e fu preso da una giusta collera. Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull’altare; uccise nel medesimo tempo il messaggero del re, che costringeva a sacrificare, e distrusse l’altare. Egli agiva per zelo verso la legge, come aveva fatto Fineès con Zambrì, figlio di Salom. La voce di Mattatìa tuonò nella città: «Chiunque ha zelo per la legge e vuole difendere l’alleanza mi segua!». Fuggì con i suoi figli tra i monti, abbandonando in città quanto possedevano.

Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi.

3) Commento 
  su 1 Maccabei 2, 15 - 29

● Le due letture di oggi contengono molti spunti di riflessione. Nella prima è narrato l'insorgere della resistenza armata dei Giudei contro Antioco Epifane, con la guerra cui presero parte i Maccabei e che, almeno per qualche tempo, permise la pace religiosa. Nel Vangelo Gesù annuncia un'altra guerra, che porterà alla sconfitta: "Ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro dite e non lasceranno in te pietra su pietra". E Gesù piange sulla sua città che non ha capito "la via della pace". Gli stessi avvenimenti possono essere giudicati da Dio in modo diverso: la prima guerra era giusta, come ancora oggi sono giuste le guerre in difesa del proprio territorio; la seconda non era giusta, anche se conseguenza del rifiuto che Gerusalemme ha opposto alla salvezza.

La complessità della situazione umana rende molto difficile trovare la via della pace nelle diverse circostanze, senza capitolare e senza tradire i principi evangelici.

Chiediamo al Signore, con intensa preghiera, che cessino le guerre attualmente in corso in tante parti del mondo e che i capi delle nazioni siano uomini sinceri ed energici, che cerchino sempre le vie della pace guidati dallo Spirito di Dio.

● Molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi immondi e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e disonorare la santa alleanza (1,62-63).

Poi inizia la ribellione aperta (1Mac 2), esplosa dopo il rifiuto di sacrificare agli idoli del sacerdote Mattatia e dopo l’assassinio di un inviato del re (2,1-28). Molti Giudei fuggono nel deserto con i loro figli e i greggi. Inseguiti e attaccati dalle truppe del re in giorno di sabato, quelli si lasciano martirizzare piuttosto di rompere il riposo sabbatico facendo resistenza armata (2,29-41).

Un secondo fatto fondamentale in questo primo periodo è il testamento di Mattatia nell’ora della morte, un atto che richiama altri testamenti della storia ebraica: i testamenti di Giacobbe, di Mosè, di Giosuè. Egli incarica i figli a proseguire la lotta per il ritorno all’identità ebraica e per non rischiare di scomparire nella massa dei popoli ellenizzanti.

● Entrambi i libri dei Maccabei sono racconti storici che espongono avvenimenti verificatisi nel periodo a cavallo tra l’Antico e il Nuovo Testamento.

Nel primo libro gli eroi sono i membri di una famiglia, i Maccabei, che guidò l’insurrezione giudaica contro la persecuzione religiosa del re di Siria Antioco IV Epifane e dei suoi successori.

Giuda Maccabeo (= il martello) riuscì a ridurre i Siriani alla sottomissione.

Il primo libro vede di fronte l’orgogliosa potenza pagana, con la quale era connivente la classe dirigente giudaica, e la eroica fede dell’autentico popolo di Dio, fedele alla legge di Mosè.

E’ notevole che in questa epoca la fede ebraica acquista una più chiara visione della dottrina dell’immortalità dell’anima.

Riguardo al secondo libro, va chiarito che nonostante il numero d’ordine, esso non è la continuazione del precedente.

● Il secondo libro tratta del solo Giuda Maccabeo, ai primi tempi della insurrezione giudaica contro il persecutore Antioco IV Epifane, per i quindici anni che vanno dal 176 al 161 A.C.

L’autore sacro subordina la scelta e la elaborazione del materiale storico a un fine strettamente religioso, che è quello di mettere in evidenza la gloria del tempio di Gerusalemme e l’eroismo di quanti vogliono restare fedeli alla legge di Dio.

In particolare in questo libro troviamo, oltre alla dottrina religiosa comune agli altri libri dell’Antico Testamento, insegnamenti precisi sulla vita futura: immortalità dell’anima, risurrezione, comunione dei santi, valore dei suffragi per i defunti.

La redazione dei due libri è a cavallo fra gli ultimi decenni del secondo e i primi decenni del primo secolo A.C.

● 1 Mac 2,1ss: la persecuzione suscita un risveglio della coscienza religiosa. L’opposizione all’ellenismo assume la forma di interventi violenti (2,15-28) oppure di resistenza passiva (2,29-38) e, infine, di una guerra, già sotto Mattatia (2,39-48) ma soprattutto sotto Giuda Maccabeo (cc 3-5). Costui aveva capito che la sopravvivenza della religione era legata all’indipendenza nazionale; è per questo che la lotta continuerà anche dopo il riconoscimento della libertà religiosa (6,57-62).

Ma la trasposizione del conflitto su di un piano politico apriva la strada all’intrigo e alle lotte di partito. Tali lotte arriveranno al punto di sopraffare le stesse preoccupazioni religiose.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 19, 41 - 44  

In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 

Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 19, 41 - 44  

● "Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace!".  Lc 19, 41- 42

Come vivere questa Parola?

Gesù piange. Ma non è lì ripiegato sulle sue drammatiche vicende di nera malevola incomprensione da parte di scribi, farisei e capi del popolo suoi oppositori.

Non piange su di sé ma sulla città amata, dove patriarchi e profeti hanno dato voce alla Parola di Dio testimoniandola fino a morire pur di tener fede alla sua Verità.

Quel che fa più profondo e acuto il dolore di Gesù è la costatazione di una chiusura che è di totale ignoranza circa le strade che conducono alla pace.

Proprio questo è di bruciante attualità! Perché la pace non è un fiore o un uccellino che abbelliscono il sentiero. E' il sentiero, la strada stessa della vita.

Non la troviamo per caso, ma la costruiamo ogni giorno. Dentro e fuori di noi.

Non è fatta da una melassa di idillici sentimenti, né solo di (pur apprezzabilissimi!) momenti di quiete contemplativa della natura.

La pace è piuttosto la conoscenza amorosa del cuore che si lascia invadere dalla Parola di Dio e, con la forza-consolazione dello Spirito Santo, decide di praticarla.

La pace è "niente e nessuno anteporre all'amore di Cristo Gesù" nella persuasione di Fede che Lui è sostanzialmente la nostra Pace. Sì, perché è Lui che ci aiuta a vincere in noi i veri nostri nemici: orgoglio, presunzione, egoistica sete di possedere e ogni malevola intolleranza verso il prossimo.

Signore, facci ben comprendere che la pace non è quieto vivere ma un vivere vero buono e bello perché SINTONIZZATO continuamente con la volontà del Padre, in Tua compagnia e nella forza-amore del Tuo Spirito Santo.

Ecco la voce di un Papa, il Papa Paolo VI: “Per avere una vera pace, bisogna darle un'anima. Anima della pace è l'amore".

● Se avessi compreso la via della pace!

Gesù è alle porte di Gerusalemme dove si compiranno i suoi giorni. Sarebbe umano che egli pensasse prima di tutto a se stesso e a quanto gli accadrà. Sa benissimo - lo ha già preannunciato ai suoi discepoli - che Gerusalemme sarà la conclusione drammatica della sua vita terrena. Egli però, alla vista di quella città, alla vista del tempio che si staglia maestoso in quella vista non pensa a Lui, ma alla stessa Gerusalemme e ciò gli suscita altre emozioni, pensa al futuro di quella città. Non c'è odio, non c'è rivalsa ma rammarico, quasi delusione. La sua Passione e Resurrezione, infatti, è il compimento del piano divino per la nostra redenzione ma è anche il sigillo di un rifiuto ad un patto di amore sigillato tanti, tanti secoli prima. Gerusalemme non riuscirà a comprendere questa nuova Alleanza; il pianto di Gesù, così umanamente comprensibile, è il pianto sul rifiuto di amore. La figura di Gesù, così umana, perfettamente umana, si mostra così dolce anche nel pianto; Egli che sta sopportando delle sofferenze incredibili ora si mostra con sentimenti che ci suggeriscono quasi ad accompagnarlo per le strade di Gerusalemme. Sappiamo quale sarà la sua méta ma il Suo è un invito che ci appella ai sentimenti più profondi. Gesù ci invita ad accompagnarlo per quella strada dolorosa ed umanamente incomprensibile della sua Passione. Una strada, una via che è la sua Via. Oggi Gesù ce la indica come la via della pace, della sua pace. È questo, infine l'invito anche per noi che sappiamo che nella pace Gesù pone tutto il suo mistero di Amore. La via della pace non è una strategia diplomatica, seppur dovrebbe essere percorsa ancora oggi, ma è un riferimento preciso alla sua morte e resurrezione; la pace come il dono messianico finale del Cristo risorto. La pace è la trasmissione di un piano infinito di amore, infinito che chiede solo di essere accettato.

● "...LA VIA DELLA PACE..."
Gerusalemme simbolo della grazia della pace non accolta.

E quindi della "strada" della pace non più visibile agli occhi.

Tutto questo perché non è stato "riconosciuto il tempo" della grazia.

IL PIANTO DI GESU' ALLA VISTA DI QUELLA CITTA', CHE NON VEDE

e che non riconosce il tempo della sua visita, della sua vicinanza di ora.

AVERE LA SALVEZZA E LA GRAZIA QUI DAVANTI E NON VEDERLA

non è solo il destino di quella città, ma anche quello di ognuno di noi...

Spesso non abbiamo la pace, e pensiamo di trovarne la strada, e non riconosciamo la presenza di Colui che dona questa pace già ora nella nostra città interiore, accogliendola dentro noi.

QUANTA GRAZIA RESTA "NASCOSTA" AI NOSTRI OCCHI, alla nostra vista della fede, della speranza e della carità, perché non illuminiamo questa nostra città interiore alla luce della sua presenza, di Colui che è la "Via" della Pace.

Percorrere le strade della ricerca e della giustizia senza aver riconosciuto il Cristo, anche per noi porta soltanto desolazione e morte.

Senza di Lui, la nostra Gerusalemme viene assediata e vinta; con Lui, sapremo riconoscere il tempo della grazia anche quando c'è la battaglia.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Tu piangi nell'osservare qualche situazione del mondo? Guardando la situazione del mondo attuale, Gesù piangerebbe? La previsione è lugubre. Dal punto di vista dell'ecologia, abbiamo già passato il limite. La previsione è tragica.

In Gesù Dio visita il suo popolo. Tu hai ricevuto qualche visita di Dio nella tua vita?

7) Preghiera: Salmo 49

A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio. 

Parla il Signore, Dio degli dèi,

convoca la terra da oriente a occidente.

Da Sion, bellezza perfetta,

Dio risplende.

Davanti a me riunite i miei fedeli,

che hanno stabilito con me l’alleanza

offrendo un sacrificio.

I cieli annunciano la sua giustizia:

è Dio che giudica. 

Offri a Dio come sacrificio la lode

e sciogli all’Altissimo i tuoi voti;

invocami nel giorno dell’angoscia:

ti libererò e tu mi darai gloria.

Lectio del venerdì 20 novembre 2015
Venerdì Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Maccabei 4,36-37.52-59

            Luca 19, 45 - 48  

1) Preghiera 

Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Maccabei 4,36-37.52-59

In quei giorni, Giuda e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo». Così si radunò tutto l’esercito e salirono al monte Sion. 

Si radunarono il mattino del venticinque del nono mese, cioè il mese di Chisleu, nell’anno centoquarantotto, e offrirono il sacrificio secondo la legge sul nuovo altare degli olocausti che avevano costruito. Nella stessa stagione e nello stesso giorno in cui l’avevano profanato i pagani, fu riconsacrato fra canti e suoni di cetre e arpe e cimbali. Tutto il popolo si prostrò con la faccia a terra, e adorarono e benedissero il Cielo che era stato loro propizio. 

Celebrarono la dedicazione dell’altare per otto giorni e offrirono olocausti con gioia e sacrificarono vittime di ringraziamento e di lode. Poi ornarono la facciata del tempio con corone d’oro e piccoli scudi. Rifecero i portoni e le celle sacre, munendole di porte. 

Grandissima fu la gioia del popolo, perché era stata cancellata l’onta dei pagani. 

Giuda, i suoi fratelli e tutta l’assemblea d’Israele, poi, stabilirono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell’altare nella loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Chisleu, con gioia ed esultanza.

3) Riflessione 
  su 1 Maccabei 4,36-37.52-59

● Ecco la riflessione sui vari versetti del testo.

36Giuda intanto e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo».

Ora Giuda e i suoi fratelli vogliono ridare vita a Gerusalemme.

Giuda intanto e i suoi fratelli dicono: Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici.

Andiamo a purificare il santuario e a riconsacralo. 

Senza il tempio non c’è popolo di Dio. Manca del suo punto di riferimento. Manca della presenza del suo Dio in esso. Il tempio è la casa del Signore.  Senza questa casa, Israele è vuoto. Manca della sua verità, santità, giustizia, pace, speranza.

● 37Così si radunò tutto l’esercito e salirono al monte Sion.

Così si raduna tutto l’esercito e salgono al monte Sion,

● 52Si radunarono il mattino del venticinque del nono mese, cioè il mese di Chisleu, nell’anno centoquarantotto,

Si radunano il mattino del venticinque del nono mese, cioè di Chisleu, nell’anno centoquarantotto.

● 53e offrirono il sacrificio secondo la legge sul nuovo altare degli olocausti che avevano costruito.

E offrono il sacrificio secondo la legge sul nuovo altare degli olocausti che avevano costruito. 

● 54Nella stessa stagione e nello stesso giorno in cui l’avevano profanato i pagani, fu riconsacrato fra canti e suoni di cetre e arpe e cimbali.

Nella stessa stagione e nello stesso giorno in cui l’avevano profanato i pagani, fu riconsacrato fra canti e suoni di cetre e arpe e cimbali.

Ora la vittoria è completa. Ora il popolo è vittorioso. Ora Dio nuovamente regna in Gerusalemme. Ora i pagani sono sconfitti. Non c’è vittoria del popolo se non vi è vittoria di Dio, della fede, della pietà, della religione, del culto. 

I segni visibili di Dio devono sempre abitare nella città degli uomini. 

● 55Tutto il popolo si prostrò con la faccia a terra, e adorarono e benedissero il Cielo che era stato loro propizio.

Tutto il popolo si prostra con la faccia a terra, e adorano e benedicono il Cielo che era stato loro propizio. Dio ha benedetto il suo popolo. Il suo popolo benedice e loda il suo Dio. 

● 56Celebrarono la dedicazione dell’altare per otto giorni e offrirono olocausti con gioia e sacrificarono vittime di ringraziamento e di lode.

Celebrano la dedicazione dell’altare per otto giorni e offrono olocausti con gioia e sacrificano vittime di ringraziamento e di lode.

● 57Poi ornarono la facciata del tempio con corone d’oro e piccoli scudi. Rifecero i portoni e le celle sacre, munendole di porte.

Poi ornano la facciata del tempio con corone d’oro e piccoli scudi.

Rifanno i portoni e le celle sacre, munendole di porte. 

● 58Grandissima fu la gioia del popolo, perché era stata cancellata l’onta dei pagani.

L’onta dei pagani è la devastazione e la profanazione del tempio.

Ora è tutto santificato, tutto purificato, tutto rinnovato. Dio può abitare in una casa santa. Questo è il grande amore per il Signore da parte del popolo: offrirgli sempre una casa santa nella quale abitare.

Questa regola vale anche per la nuova casa di Dio, il suo nuovo tempio che è il cristiano. Il suo corpo sempre deve essere puro e santo.
● 59Giuda, i suoi fratelli e tutta l’assemblea d’Israele, poi, stabilirono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell’altare nella loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Chisleu, con gioia ed esultanza.

Viene stabilito che questo evento venga ricordato di generazione in generazione. Tutto Israele nel futuro dovrà ricordare questa impresa.

Giuda, i suoi fratelli e tutta l’assemblea d’Israele, poi, stabiliscono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell’altare nella loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Chisleu, con gioia ed esultanza.

Ricordare la storia è rivivere la fede, la preghiera, ogni intervento di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 19, 45 - 48  

In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».

Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 19, 45 - 48  
● Di Gesù è detto nel Vangelo di oggi: "Ogni giorno insegnava nel tempio... e tutto il popolo pendeva dalle sue parole". Coloro che ascoltavano Gesù con cuore semplice e ben disposto sentivano tutta la dolcezza, la pace, la luce che viene dalla parola divina e non sapevano staccarsi da lui. La parola di Dio è veramente la gioia profonda del cuore, come preghiamo oggi nel salmo responsoriale: "Nelle tue parole, Signore, è la mia gioia... Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele alla mia bocca...Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti".

Questo però è soltanto un primo effetto della parola di Dio, la prima tappa per così dire di chi l'accoglie con sincerità, corrispondente un po' ai misteri gaudiosi. Ma c'è la seconda tappa: i misteri dolorosi. La parola di Dio provoca tensioni, opposizioni, sia attorno a noi che dentro di noi: è come una spada a doppio taglio, penetrante fino all'interno delle ossa e quindi produce amarezza profonda, perché c'è una parte di noi che non vuole riceverla. E un'amarezza necessaria, che ci fa conoscere la verità di noi stessi e ci guida alla purificazione di quanto in noi è in dissonanza con la parola. Viene poi la tappa decisiva: i misteri gloriosi. Questa la troviamo ben descritta nell'Apocalisse: "Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte... Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo... Al vincitore darò la stella del mattino... Il vincitore sarà vestito di bianche vesti, lo porrò come colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più".

Chiediamo al Signore il coraggio perché ci vuole veramente del coraggio ad attraversare la tappa dolorosa con pazienza, con perseveranza, con vera speranza. Così la parola divina sarà in noi una gioia che nessuno potrà mai toglierci e che da noi irradierà sugli altri, per la gioia di tutti quelli che avvicineremo.

● Sta scritto: "La mia casa sarà casa di preghiera". Voi invece ne avete fatto un covo di ladri - Lc 19, 46.  Come vivere questa Parola?

Gesù, scacciando i venditori, compie un gesto che rappresenta la potenza e lo sdegno di Dio contro la profanazione del Tempio: da casa di preghiera esso è ridotto a covo di ladri: un triste destino e una amara realtà.

La religione non deve essere usata per arricchirsi, dominare le coscienze, sfruttare le persone. Essa - e particolarmente le chiese - sono il luogo dell'incontro con Dio, non della mercificazione, dell'esteriorità, delle rivendicazioni. 

Gesù ci ammonisce a non trasformare l'amore gratuito di Dio in un mercanteggiare: "ho pregato, sono andato a Messa... dunque devo ricevere": il primo "tempio" da cui scacciare i mercanti è proprio il nostro cuore, perché diventi "casa di preghiera" 

Come Gesù dopo aver "ripulito" l'antico tempio di Gerusalemme, vi può entrare per insegnare, così anche oggi può prendere possesso del nostro cuore purificato dal male e dall'egoismo con la sua Parola e la sua presenza.

O Signore, donaci la forza di scacciare dal nostro cuore il peccato e di aprirlo alla sincerità, per incontrarti nella preghiera e nell'Eucaristia.

Ecco un esegeta ebreo del X secolo Saadia Gaon, rabbino egiziano: Con le parole «La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutti i popoli» (Is. 56,7) Egli intende che essa fu costruita per questo scopo: perché chiunque venga ad essa dal mezzo di tutte le nazioni, Dio ascolti la sua voce».

● "Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell'ascoltarlo". Lc 19, 47-48 - Come vivere questa Parola?
Il fatto che Gesù ogni giorno insegnava nel tempio, dice chiaramente che - come Lui stesso disse - non è "venuto per abolire la Legge ma per portarla a compimento" (Mt 5,17). E il suo "dire" coincideva talmente con il suo "essere" che la sua persona esercitava un fascino sulla gente il cui atteggiamento nei suoi confronti è espresso con colorita efficacia in quell'espressione: "il popolo pendeva dalle sue labbra nell'ascoltarlo" (Lc 19,48).

Ecco, pur non potendo condividere la Grazia di vederlo e ascoltarlo alla maniera dei contemporanei, anche noi possiamo vivere il dono fondamentale che è la grazia dell'ASCOLTO. Si, è GRAZIA perché non accontentarsi di udire o leggere distrattamente la Parola del Signore ma impegnarsi con tutto il cuore all'ascolto è veramente Grazia: quella che dà senso, importanza, essenza di un amore di Dio attivo nelle nostre giornate.

Fa' che il nostro cuore diventi capace di ascolto della Parola che è vita, aiutaci Signore ad apprezzare e volere (costi quel che costi) momenti di silenzio. Nel lavoro manuale e nelle soste di riposo, in casa o all'aperto. Solo così ci difendiamo dalla vuotaggine e da un materialismo tanto più penetrante quanto meno dichiarato come tale. Ascoltare la tua Parola è respirare spiritualmente e vivere con l'autenticità e verità di chi, proprio perché l'ha ascoltata in cuore, vuol metterla in pratica.

Ecco la voce della Conferenza Episcopale Italiana (Lettera ai cercatori di Dio - Giugno 2009): "Chi ama la Parola, sa quanto sia necessario il silenzio, interiore ed esteriore, per ascoltarla veramente, e per lasciare che la sua luce ci trasformi mediante la preghiera, la riflessione e il discernimento: nel clima del silenzio, alla luce delle Scritture, impariamo a riconoscere i segni di Dio e a riportare i nostri problemi al disegno della salvezza che la Scrittura ci testimonia".

RIPULIRE LA CASA DEL SIGNORE.

Ripulire le realtà che non hanno a che vedere con Lui, togliere quei modi che non esprimono la preghiera, ma solo la mercanzia di noi stessi.

SPESSO CI TROVIAMO DI FRONTE AL DILEMMA:

LASCIAR CORRERE, TOLLERARE O INTERVENIRE CON FORZA?

Gesù col suo gesto ci vuole far capire che se è vero che dobbiamo essere nella tolleranza, nella pazienza e nella comprensione degli atteggiamenti che nella religione rischiano di confondere e di assorbire le realtà del mondo, è anche vero che dobbiamo avere il senso della responsabilità nel chiarire quello che è giusto davanti a Dio e a noi nei suoi confronti.

MA AL DI LA' DI TUTTO, QUELLO CHE VA AFFERMATA NON E' LA PURITA' DEL TEMPIO E DELLE COSE DELLA RELIGIONE, MA LA STESSA IDENTITA' DI DIO CHE SIAMO CHIAMATI A AFFERMARE.

Il gesto di Gesù che fa del tempio il richiamo alla preghiera riferisce tutta la sua densità di energia e di chiarezza non contro i venditori, ma contro la falsata identità di Dio, IDENTITA' DA CHIARIRE E AFFERMARE CON FORZA, DECISIONE, URGENZA E CHIAREZZA.

Questo deve essere anche il nostro stile di chiarezza, verso il nostro Dio

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Conosci casi di persone o di istituzioni che approfittano della religione per arricchirsi o per condurre una vita più facile? Quale è stata la tua reazione dinanzi a questi abusi?

Se Gesù apparisse oggi ed entrasse in una chiesa o in un tempio della nostra comunità, cosa direbbe e farebbe?

7) Preghiera finale: 1 Cronache 29
Lodiamo il tuo nome glorioso, Signore. 

Benedetto sei tu, Signore,

Dio d’Israele, nostro padre,

ora e per sempre.

Tua, Signore, è la grandezza, la potenza,

lo splendore, la gloria e la maestà:

perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo.

Tuo è il regno, Signore:

ti innalzi sovrano sopra ogni cosa.

Da te provengono la ricchezza e la gloria.

Tu domini tutto;

nella tua mano c’è forza e potenza,

con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere.

Lectio del sabato 21 novembre 2015
Sabato Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Presentazione della Beata Vergine Maria

Lectio: 1 Maccabei 6, 1 – 13

            Luca 20, 27 - 40
1) Preghiera 

Guarda, Signore, il tuo popolo riunito nel ricordo delle beata Vergine Maria; fa’ che per sua intercessione partecipi alla pienezza della tua grazia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Maccabei 6, 1 – 13

In quei giorni, mentre il re Antioco percorreva le regioni settentrionali, sentì che c’era in Persia la città di Elimàide, famosa per ricchezza, argento e oro; che c’era un tempio ricchissimo, dove si trovavano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessandro, figlio di Filippo, il re macèdone che aveva regnato per primo sui Greci. Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della città e di depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli abitanti della città, che si opposero a lui con le armi; egli fu messo in fuga e dovette ritirarsi con grande tristezza e tornare a Babilonia. Venne poi un messaggero in Persia ad annunziargli che erano state sconfitte le truppe inviate contro Giuda. Lisia si era mosso con un esercito tra i più agguerriti, ma era stato messo in fuga dai nemici, i quali si erano rinforzati con armi e truppe e ingenti spoglie, tolte alle truppe che avevano sconfitto, e inoltre avevano demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, avevano cinto d’alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che era una sua città. Il re, sentendo queste notizie, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo quanto aveva desiderato. Rimase così molti giorni, perché si rinnovava in lui una forte depressione e credeva di morire. 

Chiamò tutti i suoi amici e disse loro: «Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai dispiaceri. Ho detto in cuor mio: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono caduto, io che ero così fortunato e benvoluto sul mio trono! Ora mi ricordo dei mali che ho commesso a Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d’oro e d’argento che vi si trovavano e mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda senza ragione. Riconosco che a causa di tali cose mi colpiscono questi mali; ed ecco, muoio nella più profonda tristezza in paese straniero».

3) Riflessione 
  su 1 Maccabei 6, 1 – 13

● Ecco alcune riflessioni sui singoli versetti del passo.

1Mentre il re Antioco percorreva le regioni settentrionali, sentì che c’era in Persia la città di Elimàide, famosa per ricchezza, argento e oro.

Abbiamo lasciato il re Antioco in Persia, alla ricerca di tesori.

Mentre il re Antioco percorre le regioni settentrionali, sente che c’è in Persia la città di Elimàide, famosa per ricchezza, argento e oro.

È proprio questo ciò che lui cerca. Per questo è venuto in queste terre. 

● 2che c’era un tempio ricchissimo, dove si trovavano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessandro, figlio di Filippo, il re macèdone che aveva regnato per primo sui Greci.

Sente che c’è un tempio ricchissimo, dove si trovano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessandro, figlio di Filippo, il re macèdone che aveva regnato per primo sui Greci.

Il testo sacro ora fa esplicito riferimento alla storia degli altri popoli. È questa un’apertura all’universalità non indifferente. Israele comincia a vedersi nella storia universale e non soltanto nella sua storia particolare. Lui fa parte della storia universale. 

Anzi era stato chiamato proprio per questo: per essere un regno di sacerdoti per questa storia universale, sacerdoti di verità e perfetta conoscenza della volontà di Dio. È quanto farà in seguito il Messia del Signore.

● 3Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della città e di depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli abitanti della città,

Nella guerra, l’immediatezza è elemento di vittoria. Mai si deve dare il tempo all’avversario di potersi organizzare.

Tempestività e sorpresa sono sempre mosse vincenti. Per questo è più che necessario conoscere sempre i piani segreti degli altri.

Conoscendoli si possono prendere sempre le contromisure e così avere ottime possibilità di successo.

4che si opposero a lui con le armi; egli fu messo in fuga e dovette ritirarsi con grande tristezza e tornare a Babilonia.

Gli abitanti della città si oppongono a lui con le armi.

Egli è messo in fuga e deve ritirarsi con grande tristezza e tornare a Babilonia.

Non sempre i piani dell’uomo riescono secondo la sua volontà. La storia spesso ci riserva grandi sorprese. 

Per non avere sorprese, si deve sempre affidare ogni piano al Signore. Se Lui lo fa suo, il piano di certo riesce. Se invece rimane nostro e non suo, non vi è alcuna garanzia di successo.

Si pensi ai grandi piani dei grandi criminali della storia, dei grandi stragisti legali, delle grandi guerre scatenate nel mondo.

Sono tutti piani di morte non di vita, di miseria non di ricchezza, di perdita di quanto si possiede non di conquista e di guadagno.

La guerra è sempre creatrice di infiniti lutti. La guerra crea sempre più astio e più odio nei cuori. 

L’uomo stolto, insensato, pensa che i suoi piani siano sempre ottimi, di vita, ricchezza, benessere. Sempre invece sono di pura stoltezza e insipienza.

● 5Venne poi un messaggero in Persia ad annunciargli che erano state sconfitte le truppe inviate contro Giuda.

Mentre lui è ancora lontano dal suo regno, viene un messaggero nella Persia ad annunciargli che erano state sconfitte le truppe inviate contro Giuda.

Di certo non è una buona notizia, anche perché data in un momento non felice.

Il re lui stesso sta venendo da una sconfitta. Non aveva infatti potuto realizzare il suo piano di saccheggio. 

● 6Lisia si era mosso con un esercito tra i più agguerriti, ma era stato messo in fuga dai nemici, i quali si erano rinforzati con armi e truppe e ingenti spoglie, tolte alle truppe che avevano sconfitto,

Le notizie che giungono al re sono assai gravi. 

Lisia si è mosso con un esercito tra i più agguerriti, ma è stato messo in fuga dai nemici.

I nemici invece si sono rinforzati con armi e truppe e ingenti spoglie, tolte alle truppe che hanno sconfitto. 

Da un lato vi è l’impoverimento dell’esercito del re, dall’altro l’arricchimento e il potenziamento dell’esercito di Giuda. 

Il danno è duplice. Non solo Lisia è sconfitto. Viene rinvigorito da questa sconfitta l’esercito che avrebbe dovuto sconfiggere e decimare. 

● 7e inoltre avevano demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, avevano cinto di alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che era una sua città.

Come se questo non bastasse, è stato demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, hanno cinto di alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che era una sua città.

Queste notizie sono pesanti per il re. Significa che tutta la sua politica è stata un fallimento. Ha fallito lui. Hanno fallito i suoi ministri. Ha fallito il suo esercito.

Non può essere diversamente. Vi potrà mai essere successo per coloro che insorgono contro il Signore? 

Può avere futuro chi vuole distruggere il Dio vivo e vero? Può nutrire una qualche speranza chi annulla il vero principio di ogni speranza? 

Questo principio di verità valeva per ieri, vale anche per oggi. Quale futuro può attendersi la moderna civiltà dal momento che ha dichiarato fuori corso, fuori legge, fuori commercio, fuori civiltà il Dio vivo e vero?

Quale futuro essa può costruire se ha fondato se stesso sull’idolatria, sulla superstizione, sulla falsa verità religiosa, anzi sulla totale assenza della verità di Dio e dell’uomo?

Senza il principio della vera speranza che è Cristo Signore, mai ci potrà essere speranza vera per alcuno, né per le persone né per i popoli.

● 8Il re, sentendo queste notizie, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo quanto aveva desiderato.

Le malattie dello spirito, le depressioni del cuore e dell’anima sono inguaribili. 

Il re, sentendo queste notizie, rimane sbigottito e scosso terribilmente.

Il desiderio è l’unica fonte di tutte le malattie dello spirito, che poi ineluttabilmente divengono malattie del corpo. 

Il desiderio non realizzato, irrealizzabile, è il vero tormento dell’anima. La non pace dell’anima diviene non pace del corpo.

È come se per una piaga infetta, anziché togliere la fonte, la causa, l’origine della sua infezione, si versasse sopra solo dell’acqua. La piaga rimane, anzi diviene sempre più estesa e inquinante. Così dicasi dei mali che il desiderio irrealizzabile provoca, genera. 

Per desiderio si ruba, si uccide, si ammazza, si fanno guerre, si distruggono popoli, si annientano civiltà, si rovinano intere famiglie. Per desiderio si stupra, si uccide, si molesta, va in frantumi un matrimonio, si distrugge la santità e sacralità della famiglia. Geremia denuncia questi desideri distruttori: 

Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo” (Ger 5,7-8). 

Per desiderio le economie degli Stati vanno in fallimento. Nazioni potenti si riducono al lastrico. Vanno allo sfacelo.

I mali che i desideri, non solo quelli cattivi, ma anche quelli buoni, ma irrealizzabili, producono sono sotto gli occhi di tutti.

Oggi è l’era della depressione, frutto di desideri irrealizzabili, stipati nel cuore come cancro dello spirito che diviene cancro del corpo.

Chi vuole guarire nel suo corpo, deve guarire nel suo spirito. Si guarisce nello spirito, abolendo ogni desiderio, ogni fantasia non in linea con i desideri di Dio. 

La guarigione dei desideri avviene con la grazia di Cristo Gesù, grazia di Dio, grazia celeste. 

La guarigione da ogni desiderio è un frutto dello Spirito Santo. La carne produce desideri malsani. Lo Spirito genera desideri buoni.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5, 16-26). 

Sarebbe sufficiente che ogni uomo si liberasse di un solo desiderio inutile, per creare un mondo nuovo, diverso, nella pace.

● 9Rimase così molti giorni, perché si rinnovava in lui una forte depressione e credeva di morire.

Ecco il frutto di un desiderio non realizzato. Esso provoca la morte del suo stesso artefice. Il desiderio è sempre un veleno letale.

● 10Chiamò tutti i suoi amici e disse loro: «Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai dispiaceri.

Anche per Antioco sta venendo l’ora del rendimento dei conti. Anche il re deve giustificare la sua amministrazione.

Antioco chiama i suoi amici e dice loro: Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai dispiaceri.

Il desiderio non realizzato sta opprimendo corpo e spirito del re. Non dorme più. Non mangia più. È oppresso nel corpo e nello spirito. Non ha pace.

È tormentato da un dispiacere inguaribile, a causa del desiderio che è inguaribile. Antioco si vede un fallito. 

● 11Ho detto in cuor mio: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono caduto, io che ero così fortunato e benvoluto sul mio trono!

Ora il re cerca di trovare la causa di tutti i suoi mali.

Antioco stava bene. Non gli mancava nulla. Era bene amato. Godeva di benevolenza da parte di tutti. Qual è allora la causa di questo malessere mortale che lo tormenta e lo affligge? 

● 12Ora mi ricordo dei mali che ho commesso a Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d’oro e d’argento che vi si trovavano e mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda senza ragione.

Andando indietro nel tempo, la sua memoria diviene limpida.

La luce comincia a farsi chiara nella sua mente. Lui ha peccato contro il Signore, contro il Dio vivo e vero. 

Ha profanato il suo tempio santo. Ha distrutto il suo popolo. Non vi era alcun motivo valido per fare questo. È un male inutile perché senza ragione.

Ora mi ricordo dei mali che ho fatto in Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d'oro e d'argento che vi erano e mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda senza ragione (1Mac 6, 12). 

Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo" (Gb 2, 3). 

Egli con una tempesta mi schiaccia, moltiplica le mie piaghe senza ragione (Gb 9, 17). 

Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione. Sono potenti i nemici che mi calunniano: quanto non ho rubato, lo dovrei restituire? (Sal 68, 5). 

Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore, ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali, ingannati come bambini senza ragione (Sap 12, 24). 

Molti perciò, per tale cattiveria, rifiutan di prestare: hanno paura di perdere i beni senza ragione (Sir 29, 7). 

Mi han dato la caccia come a un passero coloro che mi son nemici senza ragione (Lam 3, 52). 

Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione

(Gv 15, 25). 

Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina (Gd 1, 10). 

Egli ha esposto la vita, quando sconfisse il Filisteo, e il Signore ha concesso una grande vittoria a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo Davide senza motivo?" (1Sam 19, 5). 

Il re gli disse: "Fa’ come egli ha detto; colpiscilo e seppelliscilo; così allontanerai da me e dalla casa di mio padre il sangue che Ioab ha sparso senza motivo (1Re 2, 31). 

Senza motivo infatti hai angariato i tuoi fratelli e delle vesti hai spogliato gli ignudi (Gb 22, 6). 

Poiché senza motivo mi hanno teso una rete, senza motivo mi hanno scavato una fossa (Sal 34, 7). 

Non esultino su di me i nemici bugiardi, non strizzi l'occhio chi mi odia senza motivo (Sal 34, 19). 

I miei nemici sono vivi e forti, troppi mi odiano senza motivo (Sal 37, 20). 

Mi investono con parole di odio, mi combattono senza motivo (Sal 108, 3). 

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole (Sal 118, 161). 

Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male (Pr 3, 30). 

Come il passero che svolazza, come la rondine che vola, così una maledizione senza motivo non avverrà (Pr 26, 2).

Per ogni virtù che si coltiva, vi è sempre una ragione di verità che nuove il nostro cuore. Il peccato ci spinge alla stoltezza. La virtù alla sapienza.

● 13Riconosco che a causa di tali cose mi colpiscono questi mali; ed ecco, muoio nella più profonda tristezza in paese straniero».

Quali sono i frutti di queste azioni del re senza alcuna ragione?

Lui che aveva fatto stranieri tutti i figli di Israele, muore da straniero in terra non sua. Lui che aveva tolto i figli di Israele dalle loro case, è ora in una casa non sua. Lui aveva privato della vita molti figli di Israele, ora è privato della sua.

Antioco riconosce che il Dio d’Israele è un Dio potente, grande. È un Dio dalla perfetta giustizia. Nessuno potrà mai pensare di poter fare il male contro i suoi figli. Per chi compie il male verso i suoi figli, dovrà sostenere la sua giustizia e la sua ira. Sarà Lui la loro difesa. 

Prima di compiere azioni senza ragione che poi si capovolgono contro di noi, non potremmo riflettere, meditare, pensare?

Ma l’uomo stolto prima agisce e poi riflette, quando ormai la riflessione non gli serve più. Quando si riflette è troppo tardi. 

Purtroppo sempre così cammina la storia. La stoltezza ci governa e ci schiavizza. Manchiamo di pura e sana sapienza.

Spesso camminiamo nella storia da ciechi, sordi, incapaci di vedere il nostro vero bene.

____________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 20, 27 - 40  

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 

Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».

Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 20, 27 - 40

● Oggi contempliamo una bambina che si dà completamente al Signore. 

La Chiesa ha capito che l'atteggiamento di Maria all'annunciazione non era una improvvisazione e che nella sua anima l'offerta andava preparandosi da tempo, si era già progressivamente realizzata. E commovente vedere una bambina attirata dalla santità di Dio, che vuoi darsi a Dio, una bambina che capisce che l'opera di Dio è importante, che bisogna mettersi al servizio di Dio, ciascuno con le proprie capacità, aprirsi a Dio; una bambina che capisce che non si può compiere l'opera di Dio senza essere santificati da lui, senza essere consacrati da lui, perché non è possibile neppure conoscere la volontà di Dio, se il peso della carne ci chiude gli occhi. 

Maria realizzava quello che san Paolo più tardi proporrà come ideale dei cristiani: offrire se stessi: "Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio... Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio" (cfr. Rm 12,12). 

Cerchiamo allora di comprendere più profondamente le condizioni dell'offerta. Lo facciamo tenendo presente il canto del Magnificat, perché è chiaro che nessun Vangelo può corrispondere esattamente alla festa di oggi, che non è riportata in nessuna pagina della Bibbia: l'offerta di Maria bambina non è un avvenimento che abbia attirato l'attenzione e sia stato registrato. Scegliere il Magnificat non è un anacronismo, perché esso esprime i sentimenti che si sono formati nell'anima di Maria ben prima del giorno della visitazione, sentimenti di fondo che sono proprio la base della sua offerta: già della sua offerta di bambina, poi della sua offerta all'annunciazione e infine della sua offerta sul Calvario. Tutto parla del riconoscimento dei doni di Dio. Prima dell'offerta c'è sempre il dono di Dio e il riconoscimento di questo dono. "Ha guardato l'umiltà (la povertà, l'insignificanza) della sua serva... Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente... Di generazione in generazione si stende la sua misericordia": è proprio la scoperta dell'amore di Dio che fa pensare all'offerta, è la riconoscenza che suscita il bisogno di offrire. L'offerta, ripeto, è sempre una risposta al dono che ci è stato fatto: 

● Dio ci previene con il suo amore e noi diamo a lui ciò che egli ci ha dato. San Paolo lo dice nello stesso capitolo della lettera ai Romani: "Abbiamo doni diversi, secondo la grazia data a ciascuno di noi" e la nostra offerta non può che consistere nei doni che abbiamo ricevuto, che noi riconosciamo come doni gratuiti, che non ci erano dovuti e attraverso i quali noi vediamo l'amore del Signore. E proprio per questa ragione, riconoscendo il suo amore, noi li mettiamo a sua disposizione, come offerta riconoscente. 

D'altra parte l'offerta ha anche l'aspetto di una preghiera di domanda, ed è buona cosa rendercene conto. Offrire a Dio è sempre domandargli di trasformare i doni che portiamo a lui, di santificarli. Lui solo li può santificare, lui solo può consacrare; noi possiamo "presentare", proprio come dice la festa di oggi: "Presentazione di Maria al Tempio". 

San Paolo non dice diversamente. Egli ci esorta a offrire i nostri corpi, a presentarli in offerta, ma la trasformazione è Dio che la opera e presentando noi gli domandiamo di rendere perfetto quello che gli offriamo e che per quanto ci riguarda è sovente pieno di imperfezioni. 

Gli domandiamo di trasformare le povere realtà terrestri che gli presentiamo, questi doni umani che vengono dalla sua creazione, che hanno bisogno di essere trasformati per servire alla comunione con lui. 

E, dato che la nostra offerta è in fondo sempre una preghiera di domanda, possiamo offrire tutto, anche quello che ci sembra completamente inutilizzabile nella nostra vita: i fardelli che ci pesano, che sentiamo come un ostacolo, le difficoltà, le sofferenze che in un certo senso sono assurde. Cristo crocifisso ci insegna che possiamo presentare a Dio tutto, perché tutto sia trasformato e che proprio le cose che sembrano più inutilizzabili sono state trasformate nel modo più meraviglioso. Niente era più inutilizzabile di una croce, patibolo dei malfattori, e tuttavia è sulla croce che si è realizzata la trasformazione capitale, che ha creato una nuova terra e ha fatto sì che l'amore di Dio riempisse tutte le cose.

● La Madre del Signore.

Vari elementi hanno concorso alla istituzione della festa odierna della Vergine. Il Protovangelo di Giacomo, uno scritto apòcrifo, non riconosciuto come testo ispirato e perciò non annoverato tra i libri della Bibbia, ci narra della nascita di Maria Santissima da Gioacchino ed Anna a Gerusalemme, in una casa non lontana dal Tempio. Aldilà della verità storica di questa notizia è emersa una bella considerazione teologica: Maria è la figlia di Sìon, associata al tempio. Altri apòcrifi ci offrono quadri di vita domestica della Madre di Gesù, tutta intenta ad adempiere in lei la promessa fatta all'Angelo di essere la serva del Signore. Alcuni autori sacri ne hanno tratto motivo per presentare la vergine Madre come modello di vita consacrata. La presentazione al Tempio, questo mistero gioioso che oggi ricordiamo, ci appare quindi come una vera e propria consacrazione al Signore. Maria viene offerta a Dio e Dio ce la ridona come madre di tutti i credenti. Il vangelo di oggi esaltando Maria come la donna dell’“ascolto", di colei che per tutta la vita si è impegnata a compiere solo la volontà di Dio, "eccomi - aveva detto all'Angelo - sono la serva del Signore. Si compia in me secondo la tua parola", ci esorta a diventare a nostra volta umili e docili ascoltatori ed esecutori della stessa parola di Dio. Ciò ci consentirà di realizzare in noi una intimità di comunione con Cristo simile a quella che Maria ha goduto dando alla luce il Salvatore del Mondo. "Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre". Lei, la Madre, il tempio di Dio, accoglie il Verbo che si fa carne, noi, figli, incarniamo la Parola che è Gesù, che è la nostra vita.

● Ragionare con Dio.

RAGIONARE SULLE REALTA' DI DIO CON IL PENSIERO UMANO?

Non è possibile.

O meglio, si può fare, ma non vale a nulla, non ha valore di fronte a Dio.

Perché ragionare sulle realtà di Dio è considerare Dio come morto.

Dobbiamo ragionare delle cose di Dio con lo spirito di Dio vivente, e qui.

Le questioni umane, quando si affidano a Dio, entrano nel processo di pensiero spirituale che è afflato dello Spirito, e guidato da Lui.

Il nostro pensare slegato dallo Spirito mortifica anche le realtà umane, in quanto le rende semplici attività dell'uomo.

Invece, l'azione dello Spirito anche sulle realtà del mondo rende possibile avere quella visione delle stesse come vive e viventi.

Vive, perché collegate allo Spirito.

Viventi, perché da esse sgorga e proviene sempre un atto di fede.

Porre in questione a Dio le realtà umane significa illuminarle con lo Spirito della vita, che valuta e esamina tutto nello stile del progetto di Dio.

In questo disegno del Padre ogni cosa prende valore e lo dona a sua volta.

DIO NON E' DEI MORTI CHE PENSARONO, MA DEI VIVI E PENSANTI.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Oggi i gruppi di potere, come imitano i sadducei e preparano trabocchetti per impedire cambiamenti nel mondo e nella Chiesa?

Tu credi nella risurrezione? Quando dici che credi nella risurrezione, pensi a qualcosa del passato, del presente o del futuro? Hai mai avuto un'esperienza di resurrezione nella tua vita? 

7) Preghiera finale: Salmo 9

Esulterò, Signore, per la tua salvezza. 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

annuncerò tutte le tue meraviglie.

Gioirò ed esulterò in te, canterò inni al tuo nome, o Altissimo. 

Mentre i miei nemici tornano indietro,

davanti a te inciampano e scompaiono.

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio,

il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 

Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato,

nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede.

Perché il misero non sarà mai dimenticato,

la speranza dei poveri non sarà mai delusa.
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